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Da oggi nell’Ue
liberalizzazione
dei voli
La liberalizzazione del trasporto
aereo inEuropa stimolerà le
compagnieaeree a migliorare i
livelli di efficienza e di
economicità, ma non è ancora
sufficiente: la liberalizzazione
deve essere estesa all’insieme dei
settori del trasporto aereo,
«aggredendo tutti i

comportamentimonopolistici
cheancora sopravvivono».È
quanto hadetto
l’amministratore delegato
dell’Alitalia, Domenico
Cempella, allavigilia della terza
ed ultimafasedel processo di
liberalizzazione del trasporto
aereo che, da oggi, consentiràa
tutte le compagnie dei 15paesi
dell’Unione Europea, di
effettuare voli interni
(domestici) in tutti ipaesi
dell’Ue.

Boom
di acquisti
con Pagobancomat
Il «pagobancomat» haormai
fatto«breccia» nelle abitudini di
spesa degli italiani. Lo
confermano i dati 1996 che
hanno vistocrescerea 74,4
milioni (+61,7%sul ‘95) il
numero complessivodegli

acquisti effettuati mediante
questo nuovostrumento
finanziario (che, adifferenza del
«vecchio» bancomat, non
prevede alcun costo di
transazione a carico del titolare,
ma solo unpiccolo contributo
fissoannuo), per uncorrispettivo
ammontare di 12.000 miliardi di
lire transato (+60% rispetto ai
7.500miliardi «fatturati» l’anno
precedente). Comunicati da

Co.Ge.Ban. (Convenzioneper la
gestione delmarchio bancomat),
i dati diffusi ierihanno
ampiamente superato le stime
previsionalidi metà anno che
prevedevano una crescita
intornoal 40-50%. Ad oggi vi
sono in circolazione 14,9 milioni
di carte Bancomat abilitate al
pagamento e tuttegodono dei
benefici edei servizi del
Pagobancomat.

Carte di credito
Sparirà in Usa
il «grace period»
Gliemittenti di cartedi credito
negliUsa hannovarato una
nuova strategia che ha l‘
obbiettivodi penalizzare noni
clienti che non pagano entro i
termini, maal contrario quelli
che pagano idebiti in tempo
ogni mese. In Americaquasi
nessuno paga più laquota

annuale. Inoltre le istituzioni
emittenti consentono il
pagamentodel debito
posticipato di 25 giorni. Dal mese
prossimola NationsBank farà
pagare ai possessori della propria
Visa 20dollari se pagano in
tempo iconti. LaAmeritech
invece, unacompagnia
telefonica regionale emittente di
carta, eliminerà il cosidetto
«grace period»cioè i 25 giorni
chesi possono aspettare prima di
pagare labolletta.

ROMA. Anche i lavoratori
autonomi del settore
dell’industria, nel ‘96, sono
stati «vittime» della crisi
occupazionale in Italia, ma
in misura più contenuta
rispetto ai lavoratori
dipendenti. Lo scorso anno,
infatti, nel settore
industriale gli autonomi
sono cresciuti
complessivamente del 2%,
rispetto ad un calo dei
dipendenti dello 0,8%. Il
’97, invece, si è aperto
negativamente anche per
gli autonomi: rispetto al
gennaio ‘96, quando si era
registrata una crescita del
+3,3%, l’inizio di
quest’anno ha segnato
infatti un preoccupante -
2,4%, peggiore quindi
rispetto al dato registrato
dai dipendenti (-2%). Sono
questi i dati forniti dall’Istat
nell’ultima rilevazione
sull’andamento
occupazionale nel nostro
Paese. Dalle tabelle, si
evince dunque che l’anno
scorso è stato meno
«pesante» per gli autonomi,
fatta eccezione per alcuni
comparti al di fuori di quello
industriale, come
l’agricoltura (-6,9% contro il
-4,5% per i lavoratori
dipendenti). Sempre nel
’96, nel settore
dell’industria intesa in senso
stretto, l’occupazione degli
autonomi ha fatto
registrare un incremento
dell’1,4% mentre nelle
costruzioni la percentuale
arriva al +2,5% (i
dipendenti, invece,
registrano il -0,2%
nell’industria in senso
stretto e il -3% nelle
costruzioni).
Complessivamente,
dunque, i lavoratori
autonomi, a gennaio ‘97,
hanno subito una
contrazione occupazionale
dello 0,8% per il settore
dell’industria in senso
stretto (a gennaio ‘96, la
percentuale fu del +2,1%) e
addirittura del 3,9% per il
settore delle costruzioni (a
gennaio ‘96, il dato fu del
+4,6%). Complessivamente,
sono calati del 2,4%.

Occupazione
In forte calo
nel lavoro
autonomo

Secondo gli analisti l’ondata di incertezza potrebbe trasferirsi sui mercati europei e asiatici già da stamane

Raffica di vendite a Wall Street
Picchiata del Dow Jones, male la lira
In poche ore l’indice dei migliori trenta titoli della Borsa americana è sceso di 130 punti, pari al 2% del valore. Cedute
le azioni finanziarie e tecnologiche. La nostra moneta è tornata a quota mille sul marco, valore di poco sceso in chiusura.

Giappone

Manovra
a Tokyo
Iva dal 3%
al 5%

ROMA. Alla fine è successo: la Borsa
americana ha fatto un altro tonfo. È
statosufficienteilprimoquartod’ora
di contrattazioni e sonoscattati subi-
to iblocchiautomatici.L’IndiceDow
Jones perdeva oltre 60 punti (i titoli
tecnologici tra i più penalizzati). Il
Dow Jones è l’indice più utilizzato
negliUsaesibasasullamediadell’an-
damento di 30 fra i principali titoli
trattatiaWallStreet.Ametàmattina-
ta (pomeriggio inEuropa), erascesoa
quota 6.602 con una perdita di 137
punti nominali, pari a circa il 2% del
valore. Giovedì scorso aveva già per-
soil2,04%.

Il blocco delle contrattazioni ha
stesounvelosullacadutadelmercato
azionario. Molti analisti sostengono
chequestovelorischiadiesserestrap-
pato fin dall’inizio delle contratta-
zioni in Asia (nella notte) e poi in Eu-
ropa. Ieri, laBorsadiMadrideral’uni-
ca aperta in Europa (oltre a quelle di

New York e Tokyo): ha chiuso con
una perdita dell’1,56%. La scorsa set-
timana, Piazzaffari era in calo
dell’1,6%a11.830punti, ilBtp future
aveva perso fino a una lira racco-
gliendo per il 60-70% l’onda ame-
ricana. Nulla di promettente an-
che per noi, dunque, con la lira ie-
ri a superare quota mille con il
marco. La causa del rovescio di
Wall Street è il rialzo dei tassi di in-
teresse in funzione anti-inflazioni-
stica. La Federal Reserve ha au-
mentato di un quarto di punto
percentuale il tasso di sconto è
portandolo al 5,50%.

Non ci sono segnali di panico,
ma c’è molto nervosismo. Ogni
dato sull’economia viene atteso
con ansia moltiplicata. Giovedì
scorso il rendimento sui titoli del
Tesoro a 30 anno è passato da
6,98% a 7,08% dopo l’annuncio di
un aumento del 9% delle vendite

di appartamenti in febbraio contro
una previsione dell’1%. Ieri è stato
il turno dell’aumento del reddito
personale degli americani dello
0,9%, più del previsto. Oggi sono
attesi la pubblicazione dell’indice
dell’attività formulato attraverso le
interviste ai responsabili degli ac-
quisti delle imprese, venerdì i dati
sull’impiego in marzo. Tutte noti-
zie che nutrono lo stillicidio di ri-
bassi della Borsa. Si rafforza la con-
vinzione che la Federal Reserve au-
menterà di nuovo i tassi ufficiali.Il
Dow Jones, che ha perso il 6,5%
dal suo record, è entrato in una fa-
se di correzione», ha commentato
Larry Wachtel, analista che lavora
per Prudential Securities.

L’indicatore è progredito del
33% dopo metà luglio 1996; l’11
marzo ha registrato il record a
7.085 punti. Negli ultimi tre mesi
il 40% dei titoli ha perso il

20%.Come sempre succede quan-
do i tassi si impennano, l’investi-
mento in azioni va male diventan-
do più remunerativo l’investimen-
to in titoli federali (visto anche il
minore rischio dopo un lungo pe-
riodo di incremento del valore del-
le azioni).Andrà sempre peggio se
è vero che le imprese hanno ormai
raschiato nel barile della forzalavo-
ro (riducendola a più non posso) e
ora non potranno che avere profit-
ti minori.Quella di oggi potrebbe
essere una specie di resa dei conti
«planetaria» dalla quale si capirà se
l’interdipendenza dei mercati fi-
nanziari - e quindi delle aspettati-
ve di guadagno o di perdita degli
investitori - manifesterà i suoi ef-
fetti «contro» l’economia reale co-
me spesso è successo. Gli Stati Uni-
ti hanno una crescita economica
«esplosiva» per durata e intensità
se giudicata secondo i parametri

della crescita dei paesi industrializ-
zati maturi. L’Europa, al contrario,
sopravvive con una crescita stenta-
ta sempre annunciata e mai so-
stanzialmente decollata. I primi
possono permettersi tassi di inte-
resse in rialzo come sostiene la Fe-
deral Reserve, la seconda no. Il
problema è che il mercato ameri-
cano è così imponente da determi-
nare anche l’andamento delle
aspettative anche sull’altra sponda
dell’Atlantico.

In Italia i tassi di interesse
espressi dal mercato da qualche
tempo hanno cominciato a im-
pennarsi: i Btp a trent’anni viag-
giano sul 7,35%. In poco più di un
mese, il rialzo dei tassi è stato su-
periore ad un punto per Bot, Ctz e
Btp a 3 e 5 anni, di poco inferiore
per i Cct e per i Btp a 10 anni.

A. P. S.

ROMA. Fra il rassegnatomalconten-
togenerale,daoggiandràinvigorein
Giappone l’aumento dell’imposta
sui consumi, una sorta di Iva giappo-
nese,chepasseràdal3a5perpercen-
to. È il primo aumento dopo la trava-
gliata introduzione otto anni fa
quando fece perdere al partito di go-
verno la maggioranza nella camera
alta. Questa volta però l’opposizione
si è dimostrata inefficace perfino
contro il governo di minoranza di
RyutaroHashimoto,chehaapprova-
to la legge di bilancio per il 1997 sen-
zaalcunemendamentotregiornipri-
madella scadenzadel31marzoL’op-
posizione guidata dallo Shinshinto
(Nuova Frontiera), dopo avere pun-
tato la campagna elettorale dello
scorso anno sul mantenimento del-
l’Iva al 3 percentoeaverlapersa,non
è riuscita di estendereancheall’anno
in corso gli sgravi fiscali dello scorso
anno.

Isostenitoridella lineadelgoverno
hanno salutato con favore la mano-
vra che cerca di invertire la tendenza
a finanziare la spesa pubblica con
l’indebitamento, ormai all’astrono-
mica cifra complessiva di 254 mila
miliardi di yen (3 milioni e mezzo di
miliardi di lire). «Siamo in una situa-
zione pericolosa», ha detto Hashi-
moto motivando l’aumento dell’iva
con le spese sociali che aspettano le
pubbliche finanze in una società in
rapido invecchiamento a con alti co-
stidistrutturacomequellagiappone-
se. «Se non affronteremo ilproblema
fiscale inostri figlidovrannopagarne
le conseguenze», ha detto ancora il
premier in occasione del varo della
manovrada77,39milamiliardivara-
ta venerdì scorso. L’incremento di
pressione fiscale sulla famigliamedia
valutato dal ministero delle finanze
in67milayen,pariacircaunmilione
di lire, appare tuttavia sottostimato.
Poiché l’iva giapponese viene calco-
lata dopo l’acquisto, numerose tarif-
feeprezzitenutifermipermantenere
lecifra«tonde»edevitareprezzifinali
con troppi spiccioli anche dopo l’in-
troduzionedel3percento,adessoau-
menteranno. In questa fase di diffici-
le recupero dell’economia, le speran-
ze di costruire uno sviluppo sosteni-
bile basato sulla spesa interna per
consumisi scontranoconlareazione
generale dei consumatori. «Basta
spese inutili» è il coro all’unisono dei
consumatori amareggiati dagli au-
mentidiprezzoabilmentemaschera-
tifralemoltecifre.

Le famiglie muovono da sole il 72% del fatturato complessivo

Casa, il futuro è nell’affitto
Cresce la domanda di locazioni
Nel ‘96 incremento del 4% secondo una ricerca Censis-Scenari immobiliari.
Quasi saturo il mercato della compravendita. Lo scorso anno un calo del 3,8%.

ROMA. Si riapre ilmercatodell’affit-
to, mentre quello di vendita mostra
qualche difficoltà, eppure nel ‘96 il
settore immobiliare ha fatturato po-
copiùdi121milamiliardidi lire,con
un incremento dell’uno per cento ri-
spettoall’anno precedente.Èquanto
emergedaunrapportodelCensisedi
Scenari immobiliari che fornisce an-
che una valutazione per il prossi-
mo futuro: «il fenomeno più evi-
dente, nel nuovo scenario di mer-
cato, è la caduta del tasso di infla-
zione che produce un ridimensio-
namento del valore degli immobi-
li. Ma ha effetti anche su compor-
tamenti individuali e collettivi,
tutti da cogliere per il rilancio del
mercato. L’alleanza - soprattutto
attraverso i fondi comuni immobi-
liari - tra finanza e mattone costi-
tuisce la scommessa del 1997 e la
chiave di una per una sostenta ri-
presa». La difficoltà più evidente
per il comparto è certamente - se-
condo gli analisti - di un mercato

della prima casa che è vicino alla
soglia di «saturazione» e che quin-
di genera una domanda limitata di
sostituzioni, però «la liberalizza-
zione normativa e la pressione fi-
scale hanno reso disponibile
un’abbondante offerta di locazio-
ne, rendendo nuovamente attuale
il mercato dell’affitto».

Censis e Scenari Immobiliari trat-
teggiano poi le diverse realtà dei
diversi segmenti: per i mercati tra-
dizionali (prima casa e ufficio) la
situazione è stazionaria, mentre gli
immobili per la produzione (indu-
striale e artigianale) fa registrare
una domanda crescente nelle aree
a maggiore densità imprenditoria-
le (nord-est), ma anche in signifi-
cativi poli di più antica industra-
lizzazione (Lombardia). Oppure le
strutture della distribuzione mo-
derna che, in alcune aree del Pae-
se, sono cresciute al ritmo del 20
per cento. «Il problema delle aree
(troppo care) e la scarsità di stru-

menti semplici (come il cambio di
destinazione d’uso) - spiegano gli
esperti - restano nodi difficili per
far sviluppare i nuovi mercati». Tra
le diversità del mercato immobilia-
re italiano c’è la particolarità che
la prima casa rappresenta il com-
parto più importante, contro una
media europea del 53%.

Le famiglie sono le vere «opera-
trici» del settore immobiliare: ne
muovono il 72% del fatturato
complessivo, in particolare case
già usate, contro una media euro-
pea inferiore al 50%. Nel corso del
’96 nel mercato residenziale sono
stati compravenduti 34,2 milioni
di metri quadrati con un calo del
3,8% rispetto al 1995. Le locazioni
seguendo un trend ormai consoli-
dato, sono arrivate a 53, 2 milioni
di metri quadrati, con un incre-
mento del 4 per cento in un anno.
La città più dinamica per la com-
pravendita è Varese, seguita da No-
vara e Como.

Costano 400 miliardi l’anno. Carlo Ghezzi, Cgil: «Sarebbe sbagliato chiuderli»

Patronati, riforma dopo 50 anni
Giovedì l’incontro al ministero del Lavoro per cambiare l’istituto al servizio dei lavoratori nato nel 1947.

L’Imi si piazza al primo posto per redditività con 660 miliardi

Banche italiane: San Paolo maglia rosa
chiude il gruppo il Banco di Napoli

ROMA. Si vedranno giovedì, sinda-
cati e governo, per avviare la riforma
dei patronati. I patronati sono le isti-
tuzioni messe in piedi dai sindacati
per assistere i loro iscritti, guidarli
nella giungla delle leggi previdenzia-
li, seguirli ingiudizio quando voglio-
no farvalere leproprie ragioni. Il fun-
zionamento di questi istituti costa
400 miliardi l’anno, prelevati dai
contributi previdenziali versati dai
lavoratori: una sorta di autofinanzia-
mento. C’è chi vorrebbe abolire i pa-
tronati,maisindacatinoncistannoe
puntano ad aggiornare il loro ruolo
allenuoveesigenzedelmondodel la-
voro, a cominciare dalla consulenza
suiFondipensione.

Comunque il fatto che le casse del-
l’Inpsconlo0,22%delmontecontri-
buti debbano finanziare l’attività di
quella che in fondo è una contropar-
te,hadatoluogoacontestazioni.Alle
quali si è risposto che si tratta pur
sempre di soldi dei lavoratori, desti-
natiallalorotutela.Maipatronatiso-
no nati nel 1947, quando nel dopo-
guerrae finoa qualche annofa le isti-

tuzioni pubbliche di previdenza pre-
stavano un servizio fatiscente. Le co-
sesonocambiate,conlariformadella
pubblica amministrazione stanno
ulteriormente cambiando, s’impone
la riformadeipatronati,proliferati in
mezzo secolo fino a diventare 24. I
più diffusi sono quelli dei sindacati
maggiori: l’Inca per la Cgil, l’Inas per
laCisl, l’Italper laUil.Poic’è l’impor-
tante patronato delle Acli, e via via
tuttiglialtri

Sesi chiudesserotutti, si risparmie-
rebbe qualche centinaio di miliardi.
Mavaledavvero lapena?Se lochiede
il segretario confederale della Cgil
Carlo Ghezzi, spiegando come i pa-
tronati esercitano ancora un ruolo di
supplenza agli enti previdenziali,
con un centinaia di migliaia fra lavo-
ratori e pensionati che cercano un
aiuto in queste strutture. «L’Inca da
sola registra sei milioni di contatti
l’anno, per assorbirli l’Inps dovrebbe
moltiplicare gli sportelli». Ghezzi
prosegue: «Il bracciante calabrese, il
pensionato delle Marche hanno an-
cora bisogno di qualcuno che li aiuti

a conoscere le regole che presiedono
all’esercizio dei loro diritti». All’este-
ro - dove si pagano quasi tre milioni
di pensioni - «le sedi dell’Inca e delle
Acli prestano un aiuto insostituibile
ai consolati e alle ambasciate svol-
gendo gratuitamente funzioni di
pubblicautilità».

I sindacati sostengono che i patro-
nati vanno mantenuti per questo
ruolo di supplenza nei servizi, ma so-
prattuttoperlatuteladeidirittideila-
voratori. Tuttavia dovranno essere
adeguati almondodel lavorodioggi,
diverso da quello del 1947. La mag-
giori polemiche riguardano il con-
tenzioso.L’Inpsconicontributipaga
ai patronati le cause che vincono, e
quelle in cui si riconosce la ragione
del patronato nel denunciare errori
nel calcolo dei contributi previden-
ziali. Ma ai patronati si deve solo il
30% delle cause, «le altre sono patro-
cinate da un esercito di avvocati di
provincia»,diceGhezzi.

Il segretarioCgildescriveunpatro-
nato riformato e selezionato («quan-
tidei24istitutisonooperativinelter-

ritorio?»), nel quale difficilmente si
andrà in giudizio, prevedendo una
procedura di conciliazionecheevite-
rà l’aula giudiziaria. Una volta dal
giudice, «chi vince vince, chi perde
paga, come in un normale processo
del lavoro privato». Un patronato
che continua a caricarsi di una parte
del lavoro della pubblica ammini-
strazione, e «per questo è giusto che
vengaretribuito».Comeavvienecon
i Caf, i centri di assistenza fiscale, ai
quali le Finanze versano 20.000 lire
per ogni 730 compilato su supporto
elettronico. «E nessuno contesta
questa spesa», osserva Ghezzi. Nel
’96 Inca, Inas e Ital hanno compilato
per l’Erario 4 milioni di 730, senza
contare le altre dichiarazioni. Nel fu-
turoc’èunpatronatocheapagamen-
todell’utenteoffreconsulenzeanche
sui campi ora esclusi: non solo di-
chiarazioni dei redditi, ma anche
consiglisuiFondipensioneintegrati-
vi, rapporti con leUsl epiù ingenera-
leconloStatosociale.

Raul Wittenberg

MILANO. Il Banco San Paolo di Tori-
no si è confermato anche nel 1996
come la prima bancad’Italia, per rac-
colta e dimensioni. Il colosso torine-
sebattetuttelealtrebanchecommer-
ciali anche nella produzione degli
utili, ma deve cedere la palma dell’i-
stituto più redditizioall’Imi,chenon
ha tra i suoi clienti le famiglie e i sin-
goli risparmiatori, ma solo società e
imprese.

L’Imi batte il gruppo torinese per
660 miliardi di utili netti a 603, ma le
distanze tra le due società si accorci-
no perché la crescita della redditività
del San Paolo (+36%) è decisamente
superiore a quella dell’istituto di Lui-
gi Arcuti (+20%).L’agenzia Agi ha
raccolto e catalogato i risultati di
bilancio dei principali istituti di
credito, così come sono stati an-
nunciati in queste settimane dai
rispettivi consigli di amministra-
zione. Ne esce una fotografia di un
sistema che complessivamente mi-
gliora la propria redditività rispet-
to ai risultati conseguiti nel 1995
(pur con alcune eccezioni) ma che

complessivamente rimane eccessi-
vamente frammentato, con diversi
competitori di media grandezza e
pochissimi di dimensioni autenti-
camente «europee».

Il San Paolo ha realizzato l’anno
scorso una raccolta complessiva di
oltre 216.000 miliardi. In classifica
è seguito dalla Banca di Roma (la
quale, pur avendo migliorato il
suo risultato netto di ben il 42%, si
ferma a soli 121 miliardi di utili).
Dietro i due colossi c’è un abisso:
la Comit è terza, con 148.000 mi-
liardi di raccolta, e 378 di utili (so-
lo +4%); seguono nell’ordine la
Bnl (che prima dello scandalo di
Atlanta era la prima per dimensio-
ni), la Cariplo e il Credit. Le ban-
che che seguono nella graduatoria
hanno una stazza che è circa la
metà di queste ultime, attorno ai
50.000 miliardi.

Nella classifica dei rendimenti la
Cariplo perde parecchie posizioni,
dimezzando il proprio utile netto a
100 miliardi; una scelta dettata
dalla decisione di caricare sul bi-

lancio dell’anno scorso gli oneri
del risanamento delle controllate
meridionali Carical e Caripuglia,
nella speranza di presentare a giu-
gno un bilancio semestrale già de-
cisamente in ripresa, per favorire il
progetto di privatizzazione.Con i
suoi 114.000 miliardi di raccolta e
i quasi 126.000 di impieghi la Ca-
riplo, quinta nella classifica per di-
mensioni tra i gruppi bancari ita-
liani, appare come il miglior parti-
to sulla piazza. Se dovesse riuscire
a impalmarla la Comit o anche il
Credit, dal matrimonio nascerebbe
la nuova banca regina del firma-
mento creditizio nazionale. Se il
matrimonio dovesse avvenire con
il Banco Ambroveneto nascerebbe
un gruppo che si collocherebbe
per dimensioni subito a ridosso
della Banca di Roma, con poten-
zialità di crescita però decisamente
migliori.

Tre le grandi, la maglia nera va
al Banco di Napoli che ha sì di-
mezzato le perdite, ma che è pur
sempre in rosso di 1651 miliardi.


